Salmo 26 (25)[1]
Preghiera dell’innocente
       1 Di Davide.

 

       Signore, fammi giustizia:

       nell’integrità ho camminato,

       confido nel Signore, non potrò vacillare.

       2 Scrutami, Signore, e mettimi alla prova,

       raffinami al fuoco il cuore e la mente.

 

       3 La tua bontà è davanti ai miei occhi

       e nella tua verità dirigo i miei passi. [2]
       4 Non siedo con gli uomini mendaci

       e non frequento i simulatori.

       5 Odio l’alleanza dei malvagi,

       non mi associo con gli empi.

 

       6 Lavo nell’innocenza le mie mani

       e giro attorno al tuo altare, Signore, [3]
       7 per far risuonare voci di lode

       e per narrare tutte le tue meraviglie.

       8 Signore, amo la casa dove dimori [4]
       e il luogo dove abita la tua gloria.

 

       9 Non travolgermi insieme ai peccatori,

       con gli uomini di sangue non perder la mia vita,

       10 perché nelle loro mani è la perfidia,

       la loro destra è piena di regali. [5]
       11 Integro è invece il mio cammino;

       riscattami e abbi misericordia.

 

       12 Il mio piede sta su terra piana;

       nelle assemblee benedirò il Signore.

 

 

Il Salmo 26 ha elementi comuni con i salmi di ingresso al tempio (15 e 24) e con quelli di supplica individuale (7 e 17). Esprime il disorientamento dell’orante − forse «un levita fortemente legato al tempio e al suo culto»[6] − la cui fede “tradizionale” è messa in crisi dall’emergere di una situazione negativa, che contraddice le aspettative di una vita ordinata, condotta secondo le indicazioni del Sal 1[7]. È un lamento «debole», che non ha la forza drammatica del Sal 73[8] o della protesta di Giobbe[9].

Il salmo ha questo andamento: invocazione e supplica iniziale (vv. 1b-2); protesta d’innocenza (vv. 3-7); invocazione e petizione (vv. 8-11); promessa di lode (v. 12). Il salmista usa i verbi di movimento come metafora della vita: camminare, sedersi, stare fermo. L’intero essere dell’uomo è espresso attraverso i simboli del piede e della mano, della mente e del cuore.

L’appello al Signore e la prima dichiarazione d’innocenza presentano – con tono e immagini sapienziali − il tema fondamentale del salmo: ho camminato nell’integrità. Il v. 1 offre la prospettiva per comprendere il giuramento d’innocenza, che non è «l’espressione di un puritanesimo autosufficiente [Lc 18,11-12], ma il canto della fede che orienta tutto l’agire e abbandona nelle mani di Dio l’intera esistenza»[10]. Il midrash sui salmi, commenta così: «“Giudicami, Signore”. Quattro sono stati colpiti da Dio (nella Scrittura). Il primo fu colpito e si lamentò [Giobbe]; il secondo fu colpito e rise [Abramo]; il terzo fu colpito e chiese pietà [Ezechia]; il quarto disse: perché hai appeso la frusta? Colpiscimi ancora! [David] … “Scrutami, Signore, e mettimi alla prova”: mettimi alla prova come Abramo. Infatti sta scritto: “E Dio mise alla prova Abramo” (Gn 22,1), eppure egli resistette a tutte le prove»[11].

“ Mi sta davanti agli occhi il tuo amore / mi cammina a fianco la tua verità” … “le assemblee dei perfidi io detesto / con i malvagi nessun compromesso”. … “La casa, la tua casa, Signore, io amo / il rifugio ove tu dimori / la tenda della tua presenza e gloria”. In compagnia di Dio (vv. 3.8), lontano dai malvagi (vv. 4-5), così Turoldo rappresenta il fedele dalle “mani pulite” (v. 6). La protesta d’innocenza ha un carattere liturgico (vv. 6-8).  “Non mischiarmi con empi e assassini / … hanno mani che grondano di delitti / con regali corrompono tutti” (vv. 9-10, Turoldo). L’orante non vuole essere associato al destino di morte degli empi, «vuole solo dichiarare la diversità profonda della sua scelta morale» con toni che ricordano gli oracoli profetici[12].

“Io invece integro continuo il mio cammino: / da te fatto libero / custodito dalla tua pietà. / Su terra piana sta saldo il mio piede” (vv. 11-12a, Turoldo). “Io invece”: la svolta. La crisi di fede è superata, il fedele che ha visto la bontà e verità del Signore, trova finalmente il terreno solido su cui appoggiare il proprio passo. Che ora sta saldo. E nell’assemblea può elevare il suo canto di benedizione.

Questo è quanto dice il testo. Ma cosa dice a noi, oggi?

Ognuno di noi sa se, e quanto, è “innocente” davanti a Dio. Comune a tutti è l’esperienza di stagioni diverse, che hanno “disorientato” la nostra fede. Siamo stati iniziati alla fede nella chiesa di Pio XII; eravamo giovani al tempo del Concilio; abbiamo costruito le nostre famiglie e allevato i figli in anni in cui sembrava possibile sperare in un diverso – e più giusto – assetto sociale; il presente è quello che è: non abbiamo più un terreno “solido” sotto i piedi.

A Baruc, lo scriba amico di Geremia, che si lamentava per le sofferenze causate dal condividere la causa del profeta, il Signore dice: «Tu hai detto: Guai a me poiché il Signore aggiunge tristezza al mio dolore. Io sono stanco dei miei gemiti e non trovo pace. Dice il Signore: Ecco io demolisco ciò che ho edificato e sradico ciò che ho piantato; così per tutta la terra. E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della vita come bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai”». (Ger 45, 3-5).

Bonhoeffer – dal carcere di Tegel, il giorno dopo il fallito attentato a Hitler − ha ripreso questo passo del profeta: «Mi ricordo di un colloquio che ho avuto tredici anni fa in America con un giovane pastore francese. C'eravamo posti molto semplicemente la domanda di che cosa volessimo effettivamente fare della nostra vita. Egli disse: vorrei diventare un santo (- e credo possibile che lo sia diventato -); la cosa a quel tempo mi fece una forte impressione. Tuttavia lo contraddissi, e risposi press'a poco: io vorrei imparare a credere.[…] Più tardi ho appreso - e continuo ad apprenderlo anche ora - che si impara a credere solo nel pieno essere-aldiquà della vita. Quando si è completamente rinunciato a fare qualcosa di noi stessi − un santo, un peccatore pentito o un uomo di Chiesa (una cosiddetta figura sacerdotale!), un giusto o un ingiusto, un malato o un sano –, e questo io chiamo essere-aldiquà, cioè vivere nella pienezza degli impegni, dei problemi, dei successi e degli insuccessi, delle esperienze, delle perplessità − allora ci si getta completamente nelle braccia di Dio, allora non si prendono più sul serio le proprie sofferenze, ma le sofferenze di Dio nel mondo, allora si veglia con Cristo nel Getsernani, e, io credo, questa è fede, questa è metànoia, e così si diventa uomini, si diventa cristiani. (Cfr. Ger 45!). Perché dovremmo diventare spavaldi per i successi, o demoralizzarci per gli insuccessi, quando nell'aldiquà della vita partecipiamo alla sofferenza di Dio?» (Resistenza e resa, 21 luglio 1944, p. 504).

(ENNIO PIRONDI)
 



[1] Per il commento Cfr. T. LORENZIN, I Salmi, Paoline, Milano 2001, (124-125.138-140). Un commento più dettagliato si trova in G. RAVASI, Il libro dei Salmi. Vol. I, EDB, Bologna, 1980. (479-492). Per un accesso ai salmi «dal punto di vista di Israele», vedi A. MELLO (ed.), Un mondo di grazia. Midrash sui salmi, Edizioni Quiqajon, Magnano, 1995 (89-92). Sui “salmi di disorientamento” c’è un interessante libretto di W. BRUEGGEMANN, La spiritualità dei salmi, Queriniana, Brescia, 2004, (53-82).

[2] Sal 119:30 La via della fedeltà ho scelto, ho preferito i tuoi giudizi.
[3] Sal 118:27 Dio è il Signore e ci ha illuminati. Ordinate il corteo con rami frondosi fino ai lati dell'altare.
[4]  Es 24:16 La gloria del Signore dimorò sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni: al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dal mezzo della nube.
[5]  Es 23:8 Non prenderai regali, perché il regalo acceca chi vede chiaro e perverte le parole dei giusti.
[6] Così pensa RAVASI. (Cfr. G. RAVASI, cit. 489).

[7] Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, / non indugia nella via dei peccatori / e non siede in compagnia degli stolti; / ma si compiace della legge del Signore … (Sal 1,1−2a).
[8] Sal 73:13 Invano allora ho conservato puro il mio cuore, e nell'innocenza ho lavato le mie mani. Il Sal 73 è un bellissimo salmo di disorientamento. Cfr. il commento di C.M. MARTINI, Il desiderio di Dio. Pregare i salmi.Centro Ambrosiano, 2006, (93-103).

[9] Oh, avessi uno che mi ascoltasse! / Ecco qui la mia firma! L’Onnipotente mi risponda! / Il documento scritto dal mio avversario / vorrei certo portarlo sulle mie spalle / e cingerlo come mio diadema! / Il numero dei miei passi gli manifesterei / e mi presenterei a lui come sovrano. (Gb 31,35-37).

[10] Cfr. G. RAVASI, cit. 487.

[11] Cfr. Un mondo di grazia, 90-92.

[12] Cfr. G. RAVASI, cit. 491.

